Roma Sede dell’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede
Giovedì, 21 Gennaio 2010

Presentazione dell’Opera

“I viaggi di Benedetto XVI in Italia”

Sono lieto di poter presentare, insieme ad illustri voci che seguiranno e che cordialmente saluto, un’opera che esprime l’attenzione e l’apprezzamento per l’instancabile missione pastorale del Santo Padre Benedetto XVI a Roma ed in Italia.  E’ davvero lodevole che la libreria Editrice Vaticana e l’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede abbiano voluto documentare in un elegante volume i viaggi compiuti dal Sommo Pontefice in Italia fino al settembre dello scorso anno.  Il mio ringraziamento per questa iniziativa editoriale va, dunque, a Don Giuseppe Costa e all’Ambasciatore Antonio Zanardi Landi, il quale ancora una volta ci accoglie in questa splendida residenza, che è stata essa stessa una delle mete delle visite del Santo Padre nei primi quattro anni del Suo Pontificato.  Con loro desidero menzionare e salutare anche il Prof. Pierluca Azzarro, curatore del libro.

Molte considerazioni e riflessioni suscita il ripercorrere gli itinerari che hanno condotto il Successore di Pietro e Primate d’Italia in varie parti della nostra Penisola dal Nord al Sud.  Egli ha visitato grandi e piccole città, Diocesi e santuari illustri e cari alla nostra gente, luoghi istituzionali – penso al Quirinale e Campidoglio -, sedi di importanti appuntamenti ecclesiali – il Congresso Eucaristico Nazionale a Bari, il Convegno Ecclesiale di Verona e l’incontro dei giovani a Loreto – e la cara terra d’Abruzzo, sconvolta e ferita gravemente dal terremoto.  Il filo conduttore che unisce tra loro tutte queste mete è però sempre la particolare vicinanza e l’affetto del Vicario di Cristo per la nostra Nazione e per la Chiesa che vive in Italia.  I viaggi in Italia di Papa Benedetto XVI vanno, dunque, inquadrati nel più ampio contesto delle molteplici attenzioni che egli ha per quella che è diventata da quasi trent’anni, e ancor più dalla sua elezione al Supremo Pontificato, la sua terra d’adozione.  Egli l’ama con affetto di Padre e l’Italia lo ricambia con affetto filiale.

 Esprimendo la sollecitudine di Cristo, si fa pellegrino e raggiunge le situazioni più diverse, ne prende conoscenza attraverso i Pastori e le Istituzioni civili, le tocca personalmente nella inevitabile brevità dei tempi, ma nella lungimiranza della fede e nell’intensità del cuore.

Vi è come una nota dominante che lega i suoi pellegrinaggi pastorali, un “cantus firmus” che costituisce il cuore della sua altissima missione di Successore di Pietro.  Egli conferma la fede: “io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22.32).  Ogni incontro con il Papa non suscita forse questa profonda percezione? Di essere confermati nella fede in Cristo, di essere più convinti e più forti, di assaporarne maggiormente la bellezza e la gioia? Di crescere nell’appartenenza consapevole amorosa alla Chiesa? E’ questo il “carisma petrino” che ogni credente avverte come una Presenza che si rende presente attraverso colui che la Provvidenza sceglie come Successore del Principe degli Apostoli.  Un carisma che colpisce, interroga e affascina anche coloro che non hanno la grazia della fede ma che guardano a Lui e Lo incontrano con apertura di cuore.  Un carisma che si vede ovunque il Santo Padre giunga; che ha la virtù di sciogliere possibili barriere e diffidenze; capace di creare ponti perché disarmato e disarmante: è un carisma, infatti, che viene dall’Alto, dal Dio della pace e dell’amore.  Tutti abbiamo vive negli occhi, e soprattutto nell’anima, le immagini di folle di adulti, di bambini, di giovani … che esprimono una gioia umanamente inspiegabile e che provoca pensosità, si rivela contagiosa e benefica.  L’esperienza attesta che non si tratta di una festosità passeggera e di folklore, ma ha radici antiche e le rafforza; sprigiona sentimenti ed energie che a volte – nel panorama generale – sembrano spenti e che commuovono lo spettatore curioso.  L’esperienza dice che l’incontro riaccende la speranza nel vedere un uomo mite che invita a guardare lontano per poter vedere vicino; che ci parla di Dio e del suo Figlio Gesù Cristo; che ricorda l’esigenze alte e affascinanti della vita cristiana; che manifesta la bellezza della Chiesa e indica al mondo la via del Cielo. 
Mi è caro pensare che l’invito rivoltomi ad intervenire a questa presentazione sia dovuto non solo in riferimento al mio compito di Presidente della Conferenza Episcopale Italiana – per il quale mi onoro – ma anche al mio ministero di Arcivescovo di Genova.  Così, sono qui stasera anche in veste di testimone di una delle tappe del viaggio che il Sommo Pontefice sta compiendo, percorrendo la nostra Italia per meglio conoscerla nella sua realtà sociale ed ecclesiale e per incoraggiarla nel suo cammino di crescita come Chiesa e come Nazione.
Genova – insieme a Savona – ha avuto il privilegio di accogliere il Papa Benedetto XVI nei giorni 17 e 18 maggio 2008.  La mia Città e Diocesi aveva già ricevuto per due volte, nel 1985 e nel 1990, la visita del Venerabile Giovanni Paolo II: allora, dopo più di un secolo e mezzo dal passaggio di Pio VII, un Pontefice tornava a Genova, ed io ricordo bene il caloroso entusiasmo e la gioiosa attesa con cui furono accolte quelle due visite.  Nel maggio scorso è toccato a me il privilegio di dare il benvenuto ed accompagnare Papa Benedetto XVI in visita alla Città in cui nacque Benedetto XV, “il Papa della pace” (Discorso in cattedrale), al quale Sua Santità si è richiamato nella scelta del nome al momento dell’elezione al Soglio di Pietro.
Sono vivissime nella memoria mia e di tanti genovesi le immagini di quelle indimenticabili ore.  Nonostante il tempo non fosse del tutto clemente, si è potuto ben esprimere e vedere l’affetto che la Chiesa e la città di Genova nutrono per il Papa; penso in particolare ai giovani, il cui entusiasmo è stato direttamente proporzionale … all’abbondanza della pioggia che ha accompagnato il loro incontro con il Successore di Pietro.  Non posso dimenticare che in quel momento mi ha sorpreso l’identica, intensa emozione che mi ha accompagnato a Loreto, nell’incontro di Benedetto XVI con i giovani nel 2007: emozione nel vedere non solo il medesimo entusiasmo nell’accogliere il Papa, ma lo stesso desiderio di incrociare il proprio sguardo con il suo, desiderio che esprimeva la consapevolezza che non si può vivere senza punti di riferimento autentici perché alti e veri.
Benedetto XVI ha visitato – come in ogni suo viaggio – molti dei luoghi significativi per la vita della comunità ecclesiale e civile: la Cattedrale, il Seminario, il Santuario della Madonna della Guardia, l’Ospedale Gaslini.  In quei luoghi ha incontrato molte categorie di persone e, attraverso di loro, varie realtà e problematiche genovesi.  Nel mio saluto al Santo Padre, all’inizio della Celebrazione eucaristica, nella grandiosa cornice di Piazza della Vittoria ho voluto idealmente presentargli la realtà storica e quella attuale sia della nostra Chiesa sia della nostra Città, perché “la storia della Chiesa – dicevo – si intreccia con la storia della Città: è un rapporto da sempre rispettoso e fecondo per il bene di Genova.  Basta un accenno a memorie recenti come l’opera di mediazione e di carità durante l’ultimo conflitto mondiale, l’attenzione puntuale del Card. Giuseppe Siri verso il mondo del lavoro, della casa, della povertà: attenzione continuata dai suoi Successori”.

E’ questo il rapporto millenario e sempre attuale tra i campanili e le piazze nel nostro Paese: rapporto di mutuo riconoscimento, di rispetto di franca collaborazione.

A sua volta, il Santo Padre ha dato alla Chiesa e alla città di Genova preziosi orientamenti e un forte incoraggiamento per il cammino futuro.  Il suo è stato un grande invito alla speranza:

speranza per i piccoli degenti dell’Ospedale Gaslini, i loro parenti e tutti coloro che se ne prendono cura con professionalità, umanità e carità: “è solo Dio, che in Gesù Cristo e nel suo Vangelo ha spalancato sul futuro la porta oscura del tempo” (Discorso all’Ospedale Pediatrico Gaslini);

speranza per i giovani, invitati a “scegliere bene, (a) non distruggere il futuro”, scegliendo anzitutto Dio in Cristo (Discorso all’incontro con i giovani); 

speranza per i religiosi e le religiose, ai quali Benedetto XVI ha ricordato che “i tempi nostri non sono quelli di Dio e della sua Provvidenza” e che sempre “Cristo è l’alba perenne, la nostra luce” (Discorso in cattedrale);
speranza, infine, per tutta la comunità diocesana, la quale in un contesto segnato dalla “varietà dei … problemi umani e sociali, … oggi come ieri, è prima di tutto il segno, povero ma vero, di Dio Amore, il cui nome è impresso nell’essere profondo di ogni persona e in ogni esperienza di autentica socialità e solidarietà” (Omelia alla Santa Messa in Piazza Matteotti).

Siamo tutti profondamente grati a Benedetto XVI.  Così come gli siamo grati perché il volume oggi presentato è solo il primo: infatti, l’incontro del Papa con la Chiesa e la società in Italia continua e continuerà nei prossimi mesi ed anni.  Abbiamo bisogno del suo Magistero che parla all’intelligenza e arriva al cuore, abbiamo bisogno del suo sorriso che incoraggia e consola.  E ci auguriamo – e Gli auguriamo – che continui “ad multos annos”!
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